{ 


- RE VMBERTO ELA REGINA 
T'INAVGVRANO LA BIENNA 


id 


" 
i = 


MARGHERITA 
* d] 05° hi 


L'INAUGURAZIONE DELLA | BIENNALE 


CRONACA RETROSPETTIVA 


1895 
Ve- 


30 aprile 


E la mattina del 
O ma per 


Giorno di martedì, 
nezia giornata di gran festa; festa 
insolita e aspettatissima; festa. del 
colore, anzi: di tutti.i colori. Dal cie- 
io perfettamente azzurro all’Adria- 
tico. completamente roseo... Un mo- 
mento! Questo « Adriatico » non è il 
mare (che è rimasto della sua solita 
tinta) è il giornale quotidiano di par- 
te democratica (quella che regge ora 
il Comune) uscito oggi, per l’occa- 
sione, stampato su carta d'un bel 
rosa incarnato. Non già in odio al- 
l’avversa, verdognola conservatrice 

Gazzetta » ma in onore dell’Espo 
sizione: della Prima Esposizione In- 
ternazionale d’Arte che oggi solen- 
nemente s'inaugura. 

Ii foglio — lasciata momentanea- 
mente da parte la politica — è quasi 
tutto . dedicato al grande avveni- 
mento artistico. In prima pagina, e 
in prima colonna, un articolo intito- 
lato « La festa dell’arte » comincia 
così: « Quattro anni or sono Venezia, 
lanciando in mare due grandi coraz- 
zate, sfatava l’odiosa leggenda che 
la diceva fiacca ed inerte. Oggi essa 
mostra al monido come la meravi- 
gliosa città del marmo e del colore, 


sappia accoppiare alle energie di 
‘avoro il culto sincero dell’arte 
conclude: « E’ bene che l’impresa si 
stata pensata ed attuata da un’am- 
ministrazione comunale, nata e vis- 
suta dal popolo, quasi a sbugiardare 
la favola che dipinge la democrazia 
nemica delle più alte idealità, solo 
preoccupata del problema econo: 
mico ». 

Parole sante; ma ohimè! nella ter- 
za colonna della stessa pagina, il 
roseo giornale, venendo ia descrivere 
l'edificio dell’Esposizione, sulla cui 
facciata «il color del porfido si uni- 
sce a quello del bronzo », accennan- 
do alle colonne e ai relativi motivi 
architettonici, non può dimenticare 
!e recenti lotte amministrative, e di- 
ce: « Tra i propilei laterali e il corpo 
elettorale... ». Voleva dire « centra- 
le », si capisce, ma il partito... di si- 
nistra gli ha preso evidentemente la 
mano.. 

La «Gazzetta di Venezia » 
servatrice e verdastra, come abbia- 
mo detto) riserva, in tale giornata, 
all'Esposizione. (che non può esser 
del suo cuore) la quinta colonna, e 
intitola il suo articolo: « Si alza il 
sipario ». L’articolista così lo spiega: 
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«Forse l’idea del sipario mi vien 
suggerita dalla facciata che mostra 
di fuori una gravezza, una tetrag 
gine di luogo sacro, quasi funebre... 
Miscuglio di greco e di romano, di- 
cono gli esperti, ma i popolani han- 
no battezzato quella trovata classica 
del De Maria: misto di cioccolata 
e di pistacchio ». 

Come si vede: il colore politico 
del foglio conservatore non può ri- 
maner nascosto e, ia rivelarlo, si pre- 
sta persino il gelato della voce dei 
popolo! 

Ma — giornali a parte — la ridda 
dei colori continua. 

La città — da Cannaregio a Ca- 
stello, da S. Miarco a Santa Croce, 
è tutta uno smagliante sventolìo di 
bandiere. Lungo il Canalazzo, sui 
davanzali dei balconi e dei pergoli, 
arazzi e damaschi dalle tinte più 
incerte alle più accese si riflettono 
suli’acqua in una gamma confusa e 
fiuttuante; vi scivolano gondole nere 
con i gondolieri candidi (o quasi). 
Nel bacino di S. Marco le navi an- 
corate hanino innalzato il gran pa 
vese che sfarfalleggia al sole. 

Suonan le dieci e, da S. Giorgio, 
il cannone annuncia che i Sovrani 


hanno lasciato il Giardinetto reale 
ner recarsi ai Giardini Pubblici. Ec- 
coli! Si rilevano anche a distanza i 
baffoni bianchi di Umberto, tutto in 
nero, e la chioma bionda di Marghe- 
rita, tutta in verde. Sono entrambi 
nella lancia a vapore di rosso mo- 
gano, fatta appositamente costruire 
in Arsenale per ordine dell’Ammira- 
glio Canevaro su disegno dello scul- 
tore Besareò. E’ un’opera d’arte an- 
che quella, scolpita e dorata di putti 
e delfini in amichevole gioco, di leo- 
ni veneti e di aquile sabaude in ab- 
braccio fraterno. Vi si scorgono pu- 
re il pennuto cappellino della dama 
d'onore Marchesa di Villamarina e 
l’elmo piumato del Ministro della 
Guerra Mocenni, e in mezzo ia loro, 
il bruno pizzo e il lucido cranio di 
Riccardo Selvatico, ‘Sindaco di Ve- 
nezia e ‘Presidente dell’Esposizione, 
nonchè commediografo e poeta. Se- 
gue il corteo fantasmagorico delle 
bissone, «in mezo a una nuvola de 
piume e de fiori, de sede e de stràs- 
sini, de veli e de ori». I Giardini 
napoleonici son tutti fioriti e profu- 
mati. La gente vi brulica in masse 
variopinte con chiaro predominio di 
ombrellini e pagliette; fa ressa ai 


cancelli dei parcò riservato esibendo 
biglietti d’invito bicolori e tessere 
policrome; ostenta medaglie e deco- 
razioni di ogni ordine e smalto. 

Alla riva d’approdo le maggiori 
autorità (cilindri, elmi, feluche), il 
rubicondo ministro della Pubblica 
Istruzione Guido Baccelli, nel mezzo, 
sono in attesa. Giunge il motoscafo 
reale, attnacca alla gradinata il cui 
purpureo tappeto s’imbianca di spu- 
ma. Ne discende il Sindaco che su- 
bito volgendosi porge la mano alla 
Regina ed al Re perchè discendano 
anche loro. E a loro presenta quindi 
le nutorità che si stringono intorno. 
Nelia confusione del momento, egli 
dimentica di presentare il Segreta- 
rio generale,-e factotum dell’Espo- 
sizione, Antonio Frade'etto, che at- 
tende col catalogo in mano e che, 
avvilitissimo, si ritira quasi pian- 
gendo, non facendosi più vedere per 
tutta la giornata. 

Fra due ali di scelto pubblico, 
trattenute da sceltissima truppa (in 
prima fila con aria un po’ stanca c’è 
anche Eleonora Duse, ma non c’è 
Gabriele d'Annunzio che pur si era 
preannunciato), i Sovrani, applaudi- 
tissimi, vengono accompagnati, al 
palco della cerimonia, eretto in mez- 
zo al viale sotto un baldacchino ere- 
misi maestoso. Qui «con la faccia 
rivolta ai Reali » (nota lo serupoloso 
cronista), .il Sindaco saluta, nella 
Regina, « colei nel cui animo cresco- 
no, come fiori d’una stessa pianta, 
il sentimento della bontà e il culto 
della bellezza ». Dice come «il tra- 
vaglio che agita la vita e la coscien- 
za nostra, si ripercuota fatalmente 
nell'arte, la quale «ora ritorna con 
un sospiro di nostalgia alle forze che 
furono, ora anela cupidamente di 
strappare all’avvenire le forme che 
saranno.»; e conclude con l’attribuire 
all'arte degli antichi maestri « il me- 


rito di saper ricomporre ogni più 
acerbo dissidio, facendo di Venezia 
una di quelle grandi pagine spiri- 
tuali im cui sembra più possibile, più 


facile, più imminente (pare abbia 
detto proprio ” imminente ”) l’augu- 
rata fraternità dell’umana famiglia ». 
Segue il Ministro Baccelli, che si di- 
chiara ben lieto, quale figlio di Ro- 
ma, di ricordare il segreto affettuoso 
iegame di eventi e di destini che 
pure nei penultimi tempi avvinse la 
vecchia dominatrice del mondo e la 
meno antica regina dei mari. « E in- 
neggiando a Venezia dove sembra 
che « di più vivida » luce splende il 
sole d’Italia e si rifranga trionfale 
nel fascino dei colori », dichiara, nel 
nome del Re, aperta la prima Espo- 
sizione. ; 

Finiti i discorsi, il Sovrano con a 
braccio l’augusta Consorte discende 
dal palco e va a stringere la mano 
al Vescovo armefio Giurekian (che 
non rappresenta certo il Cardinal 
Patriarca Sarto, deliberatamente as- 
sente) dalla fluida barba grigia, cro- 
ce d’oro sul petto e fascia rossa so- 
pra ia veste ‘nera. 

Per il graride portale, sormontato 
dal motto « Pro arte » i Sovrani en- 
trano là, dove tutti i colori si con- 
centrano e si diffondono, cioè nel 
Palazzo della Mostra.. Nell’atrio, i 
vigili salutano, i funzionari s’inchi- 
nano, i fotografi operano, i giorna- 
«isti approntano per le loto note una 
vagina nuova. Fra questi è lo ze- 
iante Eduardo Ximenes de « L’Illu- 
strazione Italiana ». Alle Loro Mae- 
stà viene consegnata una copia, lus- 
suosamente rilegata, del catalogo 
ufficiale, quasi ancor fresco d’in- 
chiostro, e il giro delle sale incomin- 
cia. Gli artisti son già predisposti 
accanto alle rispettive opere, pronti 
a farsi presentare. Il Re, sulla soglia 
del gran salone, volge il suo sguar- 
do acuto, quasi aggressivo, intorno a 
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sè e si dirige verso un, carabiniere 
ritto sull’attenti. Gli ha visto bril- 
lare sul petto la medaglia :al valor 
militare e vuo'e, prima di ogni altro, 
felicitarsi con lui. Quelli del seguito 
devono fare altrettanto. Passando ai 
lavori esposti, l’attenzione sovrana 
viene attratta dal quadro del Segan- 
tini « Ritorno al paese natio ». L’au- 
tore è presente, ma inquieto e irri- 
tato considerando la sua opera mal 
collocata. Alle congratulazioni del Re 
si rasserena, e più si rasserenerà in 
seguito alla notizia del premio e de!- 
l'acquisto. Anche il rigido Bartolo: 
meo Bezzi si commuove e sorride ai 
complimenti della regina per il suo 
Giorno di magro; non così lo scul- 
tore Carminati, il cui marmoreo 
Monsignor Calabiana, disteso sul ca- 
taletto, è già stato giudicato dalla 
critica « più morto del vero » e quin- 
di non passabile all’immortalità. Il 
re ascolta con compiacente interesse 
il vivacissimo ‘Gaetano Previati che 
gli spiega la nuovissima tecnica con 
cui ha eseguito il suo Trasporto di 
una vergine, e non mostra eccessivo 
entusiasmo verso gli intendimenti 
scciali di Oreste da Molin e dei suoi 
Diurnisti a due lire, uno dei quiali sta 
rosicchiando un osso, non si sa di 
che animale, ma certo antidiluviano. 
Anche Angelo Morbelli è sullo stes- 


Da sinistra: dr. Chibarin, dr. Colorni, cav. Marzoilo, 


so tema col quadro Per ottanta cen- 
tesimi - în risaia, ma le sue misere 
lavoratrici del riso (e sono sette) 
presentate di schiena, più che alle 
ossa fanno pensare alla carne... I so- 
vrani le abbandonano alla ‘loro sorte 
e vanno a guardare Parabola, gran 
dittico simbolico di Cesare Laurenti, 
che accende una breve ma animata 
discussione fra il Re e il Ministro 
Baccelli, senza che l’autore —. pur 
lusingatissimo — osi intervenire per 
dare all’uno piuttosto che all’altro 
ragione. 

Ma alla carne (senza tanti sottin- 
tesi) tutti son richiamati dalla visio- 
ne ultrarealistica del Supremo Con 
vegno del Grosso, che tanto rumore 
‘uscito, prima ancora di venire espo- 
sto, e tanto ne ricreò e alimentò do- 
po che il voto popolare gli conferì 
mille lire di premio. I Sovrani, per 
quanto amici del pittore, non indu- 
giano molto dinanzi alla magnilo- 
quente tela (c’è troppa attenzione at- 
torno!) e passano in silenzio ia quella 
assai più morigerata di Alessandro 
Milesi Fabbricatori di penitenze. Il 
bonario simpatico artista, confuso 
dalle reali congratulazioni, bacia la 
mano al Re e stringe quella della 
Regina fra le contenute risatine dei 
presenti. Tutti poi si rifanno seri di 
fronte al grande (troppo grande) 


Morocomio di Silvio Rotta, il cui au- 
tore, pallido e malinconico, sembra 
stia a meditare sulla tragica fine 
che non gli è molto lontana. Ma ec- 
co gli augusti visitatori dinanzi a La 
figlia di Jorio altro quadro già cele- 
bre in partenza... Francesco Paolo 
Michetti (il «signor del pennello », 
secondo il D'Annunzio, «il matto su- 
blime », secondo il De Amicis) nè 
signore, nè matto,” con*la sua” bar- 
betta curata di fresco, è pronto..a 
farne la spiegazione. Più che della 
< figlia » gli si chiedono chiarimenti 
sul conto del padre, chè per tale si 
ritiene quel pastore ritto sul ciglio 
del monte, e che (per vergogna, for- 
se?), si nasconde la faccia... fuori del 
quadro. Il pittore, sorridendo, lascia 
credere che sia proprio così. Il Re 
sembra diffidi' di quella tecnica un 
po’ anarchica (per allora) ma il mi- 
nistro Blane lo rassicura acquistan- 
do personalmente la tela che si gua- 
dagnerà poi anche il primo premio 
di lire diecimila. Il ritratto boldi- 
niano della Signorina E, incuriosisce 
per le lunghe gambe di cui la mede- 
sima è fornita, e che le hanno pro- 
curato idal critico del « Sior Tonin » 
il soprannome di Signorina Verità. 
Questa però non è nuda, come lo è 
invece (e quanto!) la poco discosta 
Fortuna di Ettore Tito. La quale, ap- 


prof. Bordiga, comm. Bazzoni, prof. Fradeletto, Cicogna, Spada, Fragiacomo. 


La granduchessa Wladimiro con l'ambasciatore di Russia a Roma e il sindaco Grimani all’inaugurazione del padiglione russo: 1914 


punto per la sua.troppa «ciccia », 
non piace a tutti, e l’autore stesso, 
quando gli ritornerà allo studio, la 
distruggerà perchè non gli porti di- 
sgrazia. L’immensa tela del germa- 
nico Marr, I flagellanti, impressiona, 
più per le sue dimensioni che per i 
suoi sanguinosi riti, mentre diver- 
tono assai (anche, se non si capisco- 
no) le «leggende norvegesi» del 


Munthe, fra le quali c'è un arabe- 
scato Cavallo dell’Inferno, caracol- 
lante in mezzo a degli orsi rossi 
Piuttosto indifferenti rimangono 

nostri Reali dinanzi alla spettacolo- 
sa. Incoronazione della Dogaress 
Foscari, con cui il sivigliano Ville- 
gas José dicesi iabbia inteso di 2e- 
costarsi al Veronese Paolo. Peccato 
Perchè invece di un quadro storicc 


gli è uscito fuori un «sipario tea- 
trale » che dall’antico collega mag- 


‘ giormente lo separa... 


Piace meglio — in fatto di pittura 
storica — Otello narra le proprie 
avventure a Desdemona, del berli- 
nese Becker (se non altro per le sue 
più limitate proporzioni), ma entu- 
siasma addirittura (lo si vede dagli 
occhi della regina) l'inglese Henry 


PAOLO MICHETTI: La figlia di Jorio, 


Davis col suo gustosissimo (e rimà- 
sto poi memorabile) Frutteto in Pic- 
cardia. 

Questo è il vero dulcis in fundo 
con cui i Sovrani terminano la loro 
artistica rassegna. Ne sono, forse, um 
po’ stanchi, ma soddisfatti e lieti di 
rivedere il sole (al naturale), escono 
dal palazzo della Mostra per av- 
viarsi al proprio. 

Ma, ‘all'Esposizione, la massa del 
pubblico continua a girare; e; si di- 
rebbe, che molti, non paghi di tutto 
ciò che c'è, vadano cercando anche 
ciò che vi manca. Gili informatissimi 

inno come sia rimasta inesorabil- 

ente esclusa la tanto decantata 
Ave Maria di Luigi Nono, poichè 
”’autore (pur essendo’ membro della 
Comm one ordinatrice) l’aveva pri- 
ma esposta, per poche ore, in una 
pubblica Sanno pure iche l 
scultore invitato Filippo Cifarielio 
aveva ritirato, in gran fretta, un suo 
Fakiro perchè riconosciuto come pre- 
so troppo dal vero... (era il calco 
della testa di un moro recentemente 
morto all'ospedale). Infine c’è chi, 
additando sulla facciata il vuoto la 
sciato dalla statua rappresentante 
La Scultura, commenta il caso del 
l’autore Benvenuti, il quale — vi 
stasi rifiutata un’altra sua statua 
destinata all’interno — aveva sde- 
gnosamente ‘esclamato: «Se non mi 
vogliono dentro non mi avranno 
neanche fuori! »; e si era riportato 
a casa tutto. 

In città, gli echi del grande avve- 
nimento artistico del giorno risuo- 

n dovunque: Gastu visto l’Espo- 
sizion?, è la domanda che più si ri- 
pete, e già si accendon le pute 
fra gli abbonati a lire 15 e i giorna- 
listi a lire 2. 

Per la molta gente, affluita d’ogni 
parte, la città stessa è tutta una li- 
bera Esposizione; essa appare più co- 
smopolita e pittoresca che mai. Alla 
sera, in piazza e sul bacino di San 
Miarco i fuochi di bengala si alter- 
nano con quelli d’artificio. E su que- 
ste fumanti e scoppiettanti ultime 
note coloristiche, oggi a Venezia si 
chiude la « Grande festa dell'Arte ». 
domani, primo maggio, festa del la- 
VOrO... 
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